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A colloquio con il regista Grigori Ciukhrai 

La vita è bella anche 
se è un compromesso 

e 

Il cineasta in Italia per presentare il suo nuovo film, girato in coproduzione 
MILANO — Grigori Ciukh
rai, il non dimenticato autore 
della Ballata di un soldato 
(1959), è in questi giorni nel 
nostro Paese per presentare 
il suo nuovo film. La vita è 
bella, realizzato in coprodu
zione tra l'Italia e l'URSS. 
L'abbiamo incontrato dopo la 
proiezione riservata alla 
stampa (lo stesso film sarà 
tra poco sugli schermi delle 
maggiori città) e con lui 
siamo venuti a parlare del 
suo lavoro, di quest'ultima 
esperienza ' e di tante altre 
cose riguardanti il cinema, in 
Unione Sovietica e altrove, la 
sua vita, le sue idee. 

Poco meno che sessan
tenne, prestante e sempre 
sorridente, Grigori Ciukhrai. 
è un tipo d'uomo che mette 
subito a proprio agio ogni 
interlocutore. Quindi, ha ri
sposto di buon grado alle 
domande che via via andava
mo facendogli. 

Perchè e come è nato que
sto film italo-sovietico? 

e L'iniziativa è partita da 
Roma. Il produttore Nello 
Santi ha fatto pervenire alla 
Goskino il progetto della Vita 
è bella corredato del soggetto 
e della sceneggiatura italiani. 
La proposta è parsa interes
sante a Mosca e, sapendomi 
interessato a realizzare una 
esperienza < in collaborazione 
col cinema occidentale, si è 
pensato a me per la regia. 
Anche a mio avviso il lavoro 
è parso subito allettante e, 
quindi, ho dato seguito tem
pestivamente all'appronta
mento delle riprese ». 

Ci sono stati problemi, dif
ficoltà o inconvenienti nella 
realizzazione • pratica - .' del 
film? 
< No, che io sappia no. 

Certo, c'è stato qualche im
paccio con gli attori: quelli 
italiani (Giancarlo Giannini e 
Ornella Muti) recitavano in 
inglese mentre quelli sovietici 
parlavano russo. Ma poi, alla 
lunga, ci si capiva lo stesso e 
il lavoro marciava con un e-
semplare spirito di collabo
razione e dovunque fossimo: 
si è girato, infatti, a Mosca, 

a Roma, a Lisbona e persino 
a Cuba ». 

Dalla filmografia a noi nota 
risulta che tra il '69 e il '78. 
lei non ha firmato alcun lun
gometraggio a soggetto: quali 
sono le cause di questa as
senza dagli schermi? 

« Sì. è vero, non ho fatto 
film, ma ho lavorato inten
samente per il cinema. Anzi, 
è stato questo un periodo 
importante e appassionante 
per me. dal momento che mi 
sono interamente dedicato a 
una esperienza cinematogra
fica assolutamente nuova per 
il nostro Paese, quale quella 
di un gruppo di cineasti au

togestito (soprattutto per i 
finanziamenti e le realizza
zioni) impegnato nel ricerca
re altri modi di produzione 
e. possibilmente, altre occa
sioni di intervento anche per 
giovani registi. Io ho assolto 
in quel gruppo al ruolo di 
produttore e. insieme, di 
sceneggiatore. Inizialmente, 
abbiamo realizzato dai due ai 
tre film ogni anno (tra cui 
Continente in fiamme del 
grande documentarista scom
parso Roman Karmen) poi 
siamo giunti ad una media di 
circa sei film -per annata. E-
ravamo in diciannove perso
ne impegnate in modo co-

Grigori Ciukhrai è (non per la prima volta) in Italia dove 
gode della fama di « regista del disgelo »; una /ama certa
mente non usurpata, poiché egli rappresenta nella tradi
zione cinematografica sovietica il momento della libera
zione dal mito delia unanimità dei sentimenti e delle opere 
al servizio del potere costituito, e del ritorno ad una più 
uv.ana. viva, poetica descrizione delle vicende di tutti i giorni 

Nato a Melitopol in Ucraina il 23 maggio 1921, Ciukhrai, 
dopo aver cotnbattutto valorosamente contro i nazisti, si 
diplomò in regìa nel 1953 e nel '56 firmò il suo primo film 
di successo. Il quarantunesimo (rifacimento dell'omonimo 
film del '28 dt Protazanov) premio speciale della giuria al 
Festival di Cannes dell'anno successivo. Ma è forse con La 
ballata-di un soldato che Ciukhrai ottiene, nel 1959, insieme 
ai premi del Festival di Cannes e di San Francisco e a due 
premi Lenin in patria, il primo generale apprezzamento per 
il cinema improntato da una vena al contempo elegiaca e 
robusta. 

Nel '61 uscì la sua opera più polemica contro il dogma
tismo degli anni staliniani, Cieli puliti, che gli valse larghi 
riconoscimenti ai Festival di Mosca e di Acapulco. Dal '64 
al '78 Ciukhrai ha realizzato i seguenti lungometraggi: C'era 
una volta un vecchio e una vecchia (1964), Stalingrado C69), 
La palude C78). Ciukhrai, che è giunto al cinema dopo un 
proficuo apprendistato col grande Mikhail Romm, è a tutt' 
oggi segretario dell'Unione cineasti sovietici. (S. B.) . . . . 

stante, poi c'erano di volta in 
volta altri collaboratori che 
si aggiungevano al nostro 
gruppo. E' stato davvero un 
periodo molto intenso e, an
che, molto bello ». 

Perchè cineasti d'alta scuo
la come Tarkovski, Paragia-
nov. Abuladze, Ioseliani non 
sono considerati come do
vrebbero in URSS? 

« Bisogna fare subito una 
profonda distinzione; forse 
tra il pubblico questi cineasti 
non hanno il successo che si
curamente meritano, però è 
certo che da parte della cri
tica godono di larga e ade
guata stima. D'altronde, cre
do si verifichi per Tarkovski 
e gli altri cineasti citati lo 
stesso problema anche in oc
cidente: i critici giustamente 
apprezzano al massimo grado 
le loro opere, ma il pub
blico — mi pare — non si 
mostra sempre dello stesso 
avviso. Posso ammettere tut
tavia che tra i dirigenti della 
cinematografia sovietica ci 
siano persone che non gra
discono i film di questi ci
neasti. però i film si fanno e 
si continuano a fare comun
que. Tarkovski, ad esempio. 
realizzato Stalker, stava già 
lavorando al suo prossimo 
film. Può accadere altrettanto 
in occidente? ». 

E per quel che riguarda La 
vita è bella ci sono stati par
ticolari problemi di accordo 
o di disaccordo con la pro
duzione italiana? 

« A me premeva realizzare 
questo film insieme agli ita
liani. quindi ho accettato a 
priori di dover fare qualche 
compromesso e qualche con
cessione, L'avessi fatto sol
tanto per l'URSS, il film si
curamente sarebbe stato di
verso. E anche se tutto . ciò 
s'è risolto in modo abbastan
za soddisfacente, non posso 
nascondere ' che il compro
messo è, comunque e sem
pre. un po' gravoso da sop
portare ». 

Sauro Borelli 

NELLE FOTO: Grigori Ciu
khrai e Giancarlo Giannini 

Curiosando a Milano nel « museo dei sosia » 

Un atto unico di Alberto Gozzi a Roma 

Le note dividono padre 
e figlio in casa Mozart 

ROMA — Wolfgang Amadeus 
Mozan, tra gli aauUi dell'ar
te di ogni tempo, è uno dei 
più adolescenti. In parte per 
quella sua iniziazione al mon
do della musica in qualità di 
ragazzo prodigio, e anche per 
il tatto che a lungo suo pa
dre Leopold gli fece da mae
stro e da manager, la sua 
biografia vanta uno dei più 
emDlematicj - e travagliati 
rapporti padre-figlio. -

Da questo particolare scon
tro generazionale, all'interno 
della famiglia Mozart, Albert 
Gozzi ha tratto un atto unico, 
che presenta in questi giorni 
al Nuovo Parioli, intitolato 
Casa Mozart. 

Punto focale del testo e del
lo spettacolo, prodotto dallo 
Stabile dell'Aquila, è la com
posita interrelazione che si 
instaura tra il vecchio Mo
zart. emblema di un perìodo 
storico, di un'abitudine di so
cialità tradizionale, e il giova
ne Mozart, il quale fin da 
bambino si oppone al genito
re, come simbolo di una pa
cata. ma chiara, volontà rin-
novatrice. Intorno a questo 
binario principale (tradizione-
avanguardia) si muove tutto 
il lavoro di Alberto Gozzi, 
andando a toccare i temi più 
svariati. Primo fra questi è 
la non-comunicazione verba
le: Leopold rovescia un'infini
tà di parole sul piccolo Wolf
gang. il quale risponde attra
verso la musica. 

E" una questione, insomma, 
di linguaggio: le due epo
che si esprimono m maniera 
diversa; e non importa se l'u
so del solo pentagramma nel
le proprie comunicazioni può 
essere un mezzo troppo intel
lettuale; ciò che conta è la 
metafora scenica, in questo 
caso. 

Un altro elemento trattato 
è quello della competitività. 
Il padre nutre vLscerale invi
dia per le « innaturali » capa
cità del figlio, anche perchè 
UH doti fanno scaturire quel 
successo artiitico e sociale 
cui l'anziano MoBart aveva 
sempre mirato. 

E qui si inserisce un altro 
Importante aspetto del lavo
ro. Leopold Mozart scrive 
« romanzi teatrali »: riempie 
di parole quei palcoscenici 
sui quali vorrebbe trionfare. 
Wolfgang Amadeus Mozart, 
Invere, concepisce la spetta
colarità solo attraverso le im
magini. Uca un codice lingui
stico — e scenico — com
pletamente diverso. Ancora 
una volta dunque c'è lo scon
tro fra la tradizione e l'avan
guardia. •«•• 

Ma la ramigli* Mozart (una 
Intera comunità prodigio, per 
via del talento musicale pri

ma di Leopold. poi dei figli 
Nannerl e Wolfgang) aveva 
profonde radici aristocratiche 
e non poteva dunque accetta
re la scapestrata e irregola
re genialità del figlio: solo 
mentendo a se stessa poteva 
nascondere i sotterranei im
pulsi innovatori di lui; anche 
quando questi si traducevano 
in azioni concrete e, anzi. 
socialmente molto risonanti. 

Non è da credere, comun
que. che il testo di Gozzi vo
glia soffermarsi solo sull'e
sempio dei Mozart: l'analisi 
degli antagonismi generazio
nali prende solo spunto da 
quelle vicende, per collocar
si poi in un ambito inequivo
cabilmente contemporaneo. 
dove si parla anche di jet, 
o di treni, o anche di foto
grafie. E non perchè questi 

- j 
elementi richiamino problemi 
loro annessi, ma solo perchè 
essi delineano l'ambito socia
le nel quale lo studio vuole 
inserirsi. 

La scenografia di Giancarlo 
Gentilucci. del resto, propo
ne un ambiente sufficiente
mente fuori del tempo, sì da 
favorire questa attualizzazio-
ne; cosi come l'interpretazio
ne di Luigi Mezzanotte (Leo
pold) e del giovanissimo pia
nista Giovanni Lori (Wolf
gang) riesce a caratterizzare 
molto correttamente il trava
glio e la competitività espres
si nel testo. 

Nicola Fano 

Debutta a 
fine anno 
la nuova 

commedia di 
Patroni Griffi 

NELLA FOTO: Giovanni Lori 
• Luigi Mezzanotte in una sce
na di e Casa Mozart » 

Veterani ebrei contro Vanessa 
FILADELFIA — Un'organizzazione di ex combattenti del
l'esercito americano ha tentato un'azione giudiziaria allo 
scopo di fermare le riprese di un film statunitense sul cam
pi di concentramento nazisti. Playing far Urne, nel quale 
l'attrice britannica Vanessa Redgrave impersona il ruolo 
di una deportata. La Redgrave è stata spesso bersagliata 
dalla collera delle organizzazioni israelitiche americane a 
causa delle sue posizioni anti-sionlstiche e del suo appog
gio alFOLP. 

Le nomine al Sindacato critici 
ROMA — n Consiglio nazionale del Sindacato del critici 
cinematografici (8NCCI) ha riconfermato alla presidenza del 
Sindacato Giovanni Grazzini e ha ratificato le nomine di 
Franco Montini alla segreteria, di Umberto Rossi all'ammi
ri* trazione « di Aldo Bernardini all'ufficio stampa. 

ROMA — Un uomo giovane 
e un uomo maturo; due vite 
diverse, due linguaggi diver
si: « Eppure qualcosa li uni
sce — scrive Giuseppe Patro
ni Griffi nella presentazione 
della sua nuova commedia 
Prima del silenzio —: il fat
to di sentirsi due individui, 
quindi due fuorilegge della 
società ». 

TI nodo dello spettacolo è 
nella parola e nel suo uso: 
quando serve a ricucire ri
cordi e quando soltanto a 
dire la realtà: intorno a que
sto concetto si muove la rap
presentazione che andrà in 
scena dal 28 dicembre all'Eli
seo con la Compagnia di pro
sa diretta da Giorgio De Lul
lo e Romolo Valii. 

In attesa della « prima » c'è 
da annotare ai margini un 
caso insolito nella produzio
ne teatrale nazionale: si ri
compone per la quarta vol
ta in ventuno anni il soda
lizio di un autore con lo stes
so regista, lo stesso attore. 
Io stesso scenografo che dal 
'58 ad oggi hanno contribui
to all'affermazione di tre del
le sue opere: D'amore si muo
re, Anima Nera e Metti una 
sera a-cena, interpretate dal
la « Compagnia dei giovani ». 

Giorgio De Lullo, Romolo 
Valli, Pier Luigi Pizzi ritor
nano dunque insieme conv? 
regista, protagonista e sceno
grafo. con Fulvia Mammi e 
Franco Scandurra e i due 
giovani attori Fabrizio Ben-
tivoglio e Matteo Corvino. 

NELLA POTO: Remolo Valli 
In e Prima dti silenzio a 

Sotto la 
Stazione 
Centrale c'è 
una galleria di 
personaggi della 
leggenda e 
della storia 
Il kitsch trionfa 
insieme 
al dramma ed 
al comune pallore 
Da Muzio Scevola 
a Dante a Pertini 
con la pipa 

Povero Dracula: 
che cattiva cera 

Qui accanto: Mike 
Bongiorno e Totò 

sotto forma 
di statue di cera 

MILANO — Per chi non sa
pesse chi era Muzio Scevola 
(lacuna davvero veniale), co
sì recita una scritta in ca- ' 
ratteri luminosi a lato di una 
vetrina del Museo delle cere 
della città di Milano: « Aven
do ucciso un ministro anzi
ché il re Porsenna. bruciò la 
mano che aveva sbagliato il 
colpo ». E può capitare, co
me è successo a noi, di sen
tire il visitatore distratto la
sciarsi sfuggire il fatidico 
« lapsus >: € Questo è quel 
romano, quello della mano. 
Come si chiamava? Ah, si, 
Pilato! ». 

Niente di male. E si passa 
alla seconda « scena »: fra 
luci rosse e sulfurei riflessi 
un signore che a prima vi
sta sembra tutto Dante Ali
ghieri, con a lato una statua 
che somiglia tutta al suo di
vino maestro Virgilio, pare 
che si avvìi verso il noto 
viaggio infernale. E la tar
ghetta dice infatti: «Dante 
Alighieri, autore della Divina 
Commedia, all'inizio del fan
tastico viaggio nell'oltre
tomba ». 

Un effetto ancor più ag
ghiacciante si prova quando 
a guardarci con i loro occhi 
di cera sono invece personag
gi ancora viventi che. nella 
cripta in cui sono conservati 
a monito per i contempora
nei della loro . riconosciuta 
fama, hanno già sulla faccia 
le stigmate della morte. (-

Naturalmente un museo del
le cere non è spettacolo che 
possa piacere a tutti, ma de
ve pur avere i suoi estima
tori se anche Milano, città 
europea, si è voluta dotare 
di una struttura che la met
te per così dire alla pari con 
Londra, Parigi o addirittura 
con la metropoli per eccel
lenza. New York. 

L'idea — come spiega uno-
scarno cartoncino di presen
tazione — venne all'architet
to Lambros Dose, che certa
mente ebbe modo di visitare 
I più celebri musei del gene
re per poi dotare anche Mi
lano di questa singolare gal
lerìa di personaggi « colti nel 
momento drammatico della 
loro esistenza » e raffigurati 
« in una cornice scenografica 
in cui la fedeltà storica, otte
nuta sulla scorta di documen
ti. fotografie e stampe origi
nali dell'epoca, si unisce a 
una minuziosa ricerca dei par
ticolari, formando così un ar
monioso complesso di grande 
effetto spettacolare ». 

Forse qualcuno si domande
rà non tanto, crediamo, a co
sa mai serva un museo delle 
cere (la domanda forse re
sterebbe senza risposta), ma 
chi decida quando sia arri
vato il momento di collocar
vi quei « famosi personaggi 
della storia, della leggenda 
e della cronaca » che « hanno 

maggiormente commosso la 
fantasia popolare », come si 
legge sempre sul piccolo dé
pliant. 

Non sappiamo come si siano 
regolati nel resto del mondo. 
ma qui a Milano si è voluto 
procedere democraticamente: 
si aprì addirittura una sorta 
di referendum (1965) attra
verso la popolare rubrica ra
diofonica milanese « Cicia-
rem on cicinin ». E una vol
ta scelti a furor di popolo i 
primi abitatori, il museo si 
è andato poi affollando con 
i nuovi emergenti miti: dai 
personaggi televisivi a quelli 
sportivi, della cronaca nera 
e. naturalmente, i potenti. 

Rimasto chiuso alle perico
lose folate sessantottesche il 
Grand Guignol meneghino è 
rimasto avvinto al principio 
di autorità. La delega della 
immaginazione è totale: tutti 
i particolari sono dati nello 
stereotipo più banale ed ef
fettistico. Ci siamo perfino 
rimasti male quando ci siamo 
imbattuti nella familiare sem
bianza di Pertini, naturalmen
te con pipa, sorridente fra i 
predecessori, compreso, un 
po' in disparte il « dimesso » 
Leone. 

Non manca neppure (in al
tra bacheca) il testone di 
Mussolini, e poi troviamo 
Hitler ed Eva Braun riversi 
nel sonno eterno e tanti altri 
cadaveri, pozze di sangue, 
luci spettrali, per arrivare al 

conte Dracula in persona, 
con dentoni sfoderati per l'at
tacco e molto somigliante, ci 
è sembrato, a Jimmy Carter 
che sorride sinistramente in 
un'altra sala. E così tutti gli 
altri personaggi, anche, pur
troppo, il « divino poeta ». un 
po' portano il segno di Dra
cula. sarà per il colore della 
cera, sarà per quella certa 
somiglianza « in rigore mor-
tis » che. dicono, ci fa tutti 
più uguali. 

Ma quel tanto di mortua
rio che in culture diverse dal
la nostra è vissuto addirittu
ra gioiosamente o si presta 
all'humour, qui si riprende 
tutto il suo fastidioso sentore 
di polvere e di spauracchio 
infantile. Il mito finisce per 
rovesciarsi nell'orrore in una 
sorta di vendetta della imma
ginazione che si riprende i 
suoi conculcati diritti. 

Ma per la cronaca rimane 
da aggiungere che questo mu
seo di ingenui orrori e di 
nefandezze del gusto ha se
de nel cuore, anzi nel ven
tre. della Stazione Centrale. 
altro vero « mostro » cittadi
no. al cui interno si sa, pro
spera di tutto. E per lo stan
co viaggiatore il Museo delle 
cere può essere anzi il luo
go più tranquillo dove tra
scorrere quelle eternità di 
attesa fra un treno e l'altro. 

Maria Novella Oppo 

Scioperano 
i doppiatori 
della radio 
e della TV 

ROMA — Stato di agita-
zione di tutti gli attori im
pegnati nell'attività radio
fonica e televisiva, confer
ma dello sciopero nel dop
piaggio di film e telefilm 
RAI e sospensione ieri e 
oggi di tutte le attività 
per gli speaker e delle 
voci fuori campo. 

Queste le misure adot
tate dalla Federazione la
voratori spettacolo (FLS) 
per il «grave atto di na
tura antisindacale e di 
sapore ricattatorio» com
piuto dalla direzione del
la RAI-TV contro la ca
tegoria degli attori impe
gnati nell'attività di dop
piaggio che da oltre due 
mesi sono in lotta per la 
stipula dell'accordo di rin
novo del contratto collet
tivo di lavoro del settore. 

La dirigenza della RAI 
— si afferma in un comu
nicato — ha deciso, in
fatti. di « annullare uni
lateralmente l'effettuazio
ne di un incontro prece
dentemente stabilito con 
i sindacati, adducendo co-
mp motivo il fatto che la 
categoria era in sciopero ». 

Racconti e 
poesie per 
il Gruppo 

della Rocca 
FIRENZE — Il «Gruppo 
della Rocca » si prepara 

all'anno nuovo; la coope
rativa teatrale fiorentina 
ha già infatti In cantiere 
una serie di appuntamen
ti con il teatro di tutti 1 
tempi e con mezza Italia. 
Seguendo la prospettiva di 
continuità operativa che 
ha caratterizzato il loro 
lavoro, stanno approntan
do Arden of feversham, 
un testo elisabettiano ispi
rato a un fatto di crona
ca cinquecentesco: Il 
guardiano di Harold Pin-
ter. una storia contempo
ranea sui conflitti tra 
vecchi e giovani; Dram
mi lirici di Blok. il mas
simo esponente della poe
sia simbolista russa. 

Il «Gruppo», impegna
to da gennaio a marzo 
con le riprese de II con
certo di Renzo Rosso e 
// suicida di Nicolaj Erd-
man, proporrà anche a 

' Roma, il prossimo aprile, 
Aspettando Godot di Bec-
kett dopo tre anni di tour
née. 
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Quando il problema 
è la sterilizzazione e la disinfezione 

i prodotti ed i sistemi da usare 
devono Care semplicemente una cosa: 

eliminale il problema. 
Per ospedali e cliniche la 
sterilizzazione e la disinfezione 
rappresentano momenti 
fondamentali: la «qualità» dì queste 
operazioni e la loro rapidità sono 
infatti elementi determinanti per 
l'efficienza 
Per ottenere una soluzione 
del problema che sia adeguata e 
duratura, è indispensabile poter 

contare su una azienda che possa 
fornire i prodotti specifici, che sia 
in grado di progettare e realizzare 
con gli stessi un sistema integrato 
e su misura, che garantisca 
l'assistenza relativa sia in fase di 
avviamento che nel tempo. 
ZANUSSI COLLETTIVITÀ per 
questo settore progetta 
e costruisce singoli prodotti 

altamente specialistici con diverse 
e specifiche funzioni, studia 
e realizza con gli stessi i sistemi 
integrati più adatti alle particolari 
esigenze del committente, 
garantisce direttamente tutta 
l'assistenza necessaria prima, 
durante e dopo l'avviamento. 
Cioè risolve «globalmente» 
il problema. 

ZMIISSI coutrnwiM' 
proaetW,produce,<Bsofl)ulsce.assiste 
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